Azione Cattolica di Bologna                                                                                               Settore Giovani


“I sogni son desideri…”

Due giorni d’Avvento per i Giovanissimi 6-7 Dicembre 2008
Le idee che ci hanno guidato… 

Abbiamo provato a rispondere a questa domanda: qual è la gioia più grande che il Natale ci porta? Che Dio, attraverso Gesù, fa all’umanità intera una promessa sulla nostra vita, una promessa di felicità eterna. La Sua venuta in questo mondo illumina la vita di ognuno di noi, e dà a ciascun uomo la possibilità di camminare sulla via illuminata dalla Sua luce per raggiungere la felicità vera. Se ci fidiamo di Lui, i nostri desideri più profondi e veri sono in ottime mani. Il cuore dell’uomo viene dunque toccato nella dimensione del desiderio. Abbiamo cercato di approfondire questo tema molto importante nella vita dei nostri ragazzi, perché è proprio in questa dimensione (quella del desiderio) che Dio intercetta le nostre vite. A Dio interessano degli uomini che sappiano volgere lo sguardo al cielo, che sappiano ascoltare senza paura i sogni che abitano gioiosamente i loro cuori. Il desiderio è uno strumento che apre l’uomo a Dio. È un ponte tra la manchevolezza dell’uomo e la compiutezza che Dio gli promette. E l’uomo che riesce a mettersi in ascolto di sé stesso, che riesce a cogliere la differenza tra il desiderio vero, puro, e la voglia istintuale, di massa, è anche colui che ha il coraggio di ammettere che, per poter realizzare i suoi veri sogni, deve affidare la propria vita nelle mani di Gesù e lasciarsi guidare dalla Sua Luce. Attraverso il desiderio il giovanissimo può compiere un salto nel vuoto! Si butta! Si fida di Gesù! Allora scoprirà che il suo desiderio più profondo si compie nell’incontro con il Signore. Dio dona pienezza alla vita, e illumina il cammino di ogni ragazzo che è alla ricerca della felicità. Per poter rendere l’incontro con Gesù una gioia quotidiana, bisogna fissare dei paletti, che guidino ogni nostra giornata. Solo con l’aiuto di una regola di vita il giovanissimo può intravvedere nella sua esistenza la luce di Dio che lo guida.
Grazie a Sabrina Ballini, Elisabetta Carassiti, e Giulia De Vita che hanno danno dato un aiuto prezioso all’équipe giovani nella scrittura di questa due giorni!

Incontro

Il sabato pomeriggio chiederemo ai ragazzi di soffermarsi sulla differenza tra desiderio e voglia: il primo è creativo e fecondo, la seconda è qualcosa di facilmente appagabile, ma ripetitiva e mantiene il nostro sguardo incollato ai nostri bisogni. È importante fare questa distinzione perché è a partire dai nostri desideri che Dio ci fa camminare verso di Lui. “Bisogna capire verso cosa è attratto il nostro cuore, e seguire quella strada con tutte le nostre forze”.  La prima fase di lettura del nostro cuore deve quindi essere accompagnata da un’attenta “depurazione”. La due giorni si apre con la lettura del brano tratto da “Più fuoco e più vento” di Susanna Tamaro:
“Il Natale è la festa della “luce vera, quella che illumina ogni uomo”, che è arrivata nel mondo. Prova allora a cancellare quello che c’è intorno a te e rifletti solo su questo. Sulla Luce che irrompe, sulla Luce che è salvezza. Apriti a questa Luce, disponiti ad accoglierla. Solo così, forse, con il tempo e con la Grazia, potrai renderti conto che la fede è prima di tutto innamoramento. Lo sguardo di un innamorato è diverso da quello di chi adempie un obbligo vuoto. In uno c’è gioia, desiderio di incontro. Nell’altro l’attesa passiva che si tributa agli idoli.”
Suggerimenti: Abbiamo pensato di rendere l’incontro del sabato pomeriggio un momento in cui sia possibile coinvolgere i ragazzi attraverso un’attività che possa farli divertire e dia loro spunti per pensare…per fare riflettere i ragazzi su questa importantissima distinzione tra desiderio e voglia, cosa può essere più efficace di un bel gioco di ruolo???

Situazione 1: Bandiera Genovese. I ragazzi vengono divisi in 2 squadre. Ad ogni componente della squadra viene dato un biglietto in cui è scritto il ruolo che compirà nel corso della manche. 2 manche. 

I ruoli che vengono assegnati nel corso della prima manche sono definibili come “i ruoli della voglia”! 

Alcuni esempi: 
1 Non vuoi giocare…chiacchiera con la persona che ti sta di fianco!
2 Hai fame…vai dall’educatore e chiedi insistentemente di fare merenda!
3 Credi che il resto della tua squadra sia un branco di pappemolli…solo tu puoi andare a conquistare la bandiera! Vai e corri!

4 Sei stanco dopo una settimana di scuola… Giochi, ma non fai un passo per rincorrere 

gli altri scalmanati che s’ammazzano per una bandana zozza!

Scopo di questa manche è…il caos! I ragazzi devono cogliere che seguendo esclusivamente le proprie pulsioni il gioco non si può attuare.
Con la seconda manche viene dato un biglietto identico per ciascun componente delle due squadre:
“Assieme ai tuoi compagni cerca di realizzare quello che è l’obiettivo della squadra: giocare sportivamente e cercare di dare il massimo per conquistare la bandiera degli avversari!”

Si può pensare di mettere in atto altre situazioni…
Situazione 2: Giornata di Estate Ragazzi.

sempre 2 manche e 2 squadre(una di “bambini”, una di “animatori”)… 

nella prima riprodurre il caos, quindi ruoli come:

1 hai un intorto con quell’ animatrice…isolatevi e lasciate perdere i bambini! (animatore)

2 Quel bimbo è troppo carino… gioca solo ed esclusivamente con lui…e riempilo di coccole! (animatore)

3 non ascoltare mai gli animatori e fai quel che vuoi.. tanto poi se  ti puniscono lo dici a papà! (bambino)
4 ti sei portato dietro il tuo videogioco portatile preferito…cerca di non farti disturbare da nessuno e gioca! (bambino)
5 Ti sei innamorato di quell’animatrice…è più bella anche della maestra…attaccati a lei manco fossi una sanguisuga! (bambino)
Nella seconda manche dare ruoli comuni per gli animatori (“prenditi cura dei bimbi e dei loro bisogni!”) e per la squadra dei bambini (“divertiti! gioca! sei un bimbo! ma ascolta gli animatori grandi e quanto ti dicono”)
Il gioco dà la possibilità di sviluppare la riflessione su 2 livelli:

1- Solo se ognuno di noi dà il suo apporto nella comunità, si può realizzare un obiettivo comune, un bene comune... un desiderio di tutti

2- Un desiderio personale, vero e puro, può essere raggiunto solo se si impiegano tutte le energie, ogni parte del nostro corpo, nel tentativo di raggiungere la meta prefissata 

Tutto è finalizzato a fare emergere la distinzione tra voglia particolare, egoista, che non porta alla felicità, e desiderio vero, obiettivo comune, che dà pienezza!

Agli educatori il compito di stimolare i ragazzi con domande che li portino a confrontare le due manche del gioco.

Es. di domande:  - quale ruolo hai interpretato nelle due manche?

- in quale delle due manche ti sei sentito più a tuo agio? perché?

– cos’è che non ti è piaciuto dell’altro ruolo e dell’altra situazione?

E’ importante che anche nei gruppi i ragazzi continuino a sentirsi coinvolti e attivi, e riescano a dire con sincerità ciò che hanno provato interpretando i ruoli che gli sono stati affidati. Per fare in modo che i giovanissimi dicano la loro, un buon stratagemma da utilizzare può essere, se la discussione non nasce spontaneamente, quella della “patata bollente”. Utilizzando un pacchetto di fazzoletti, una palla o quant’altro, i ragazzi si passano tra di loro il testimone/patata bollente, e colui che si trova ad avere in mano questo testimone è “obbligato” a rispondere alla domanda iniziale. Il confronto e la riflessione che si sviluppano a partire dal gioco vengono ulteriormente arricchiti utilizzando un brano tratto da “Le ragioni della scelta”(vedi allegati).

I ragazzi saranno portati a ragionare e a comprendere che solo seguendo un desiderio più grande di quello che può essere un impulso personale e istintuale, si fa la felicità propria e degli altri! Bisogna tuttavia cercare di non denigrare completamente le voglie ed i bisogni quotidiani… Occorre accettare la loro esistenza e collocarli in modo tale che la loro presenza non ci allontani dal nostro desiderio più intimo e genuino!
In conclusione all’incontro:
1- Lettura comune di un brano di Paolo Coelho, tratto da “Sono come il fiume che scorre”…

“Bisogna accettare le passioni: fanno parte dell'esistenza e procurano gioia a coloro che le vivono. Ma il guerriero della luce non perde mai di vista le cose durature e i legami rinsaldati dal tempo: sa distinguere ciò che è passeggero da ciò che è resistente e definitivo.”

2- Ci si lascia dando ad ognuno un foglietto e una biro…e 5 minuti per pensare ad un desiderio che il ragazzo ha nel proprio cuore…lo scrive e tiene il biglietto con sé per il resto della giornata.

Veglia

Nel momento di preghiera del sabato sera incontriamo i Re Magi, che camminano verso una stella. Il loro desiderio è incontrare Gesù, nuovo Re che stravolge tutte le logiche umane. Per questo sono disposti ad attraversare il deserto, a lasciare i loro regni, fidandosi  di una stella. Dio ogni volta che interpella l’uomo, gli chiede un movimento, gli chiede di mettersi in gioco, di camminare. Dobbiamo quindi prepararci per accogliere questa novità, questa luce sfolgorante che ci porta alla conseguenza obbligata di leggere la nostra vita con uno sguardo rinnovato.
Grazie alla Luce possiamo portare avanti i nostri desideri. Nell’oscurità, senza una guida per il nostro cammino, non possiamo fare altro che brancolare…

Il momento di preghiera vorrebbe cominciare mettendo in evidenza questo contrasto tra il buio che ci paralizza e la luce che ci guida nel nostro cammino di vita.
Per questo raduniamo i ragazzi in una grande stanza (anche la stessa in cui si è svolta la serata), diciamo loro di prendere in mano il biglietto in cui hanno scritto il loro desiderio e…spegniamo la luce!

Per evitare che si crei una gran confusione, appena viene spenta la luce un educatore richiama l’attenzione su di sé, illuminandosi il volto con la luce di una torcia, e spiega perché tutto è buio: i ragazzi,ciascuno con il proprio desiderio in mano, devono cercare di scovare la strada per raggiungerlo… Il buio completo li disorienterà, li spaventerà... farà capire loro che occorre qualcosa che possa guidarli!
E si accende una luce che farà da guida per il resto della veglia (un cero,ad esempio), verso la quale i ragazzi sono giocoforza attratti e si radunano. Nel silenzio viene letto questo brano dal Vangelo secondo Matteo 2,1-2,9:
“1 Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: 2 “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. 9 Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino10 Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. “

Alla lettura del Vangelo si accompagna poi un brano tratto dal messaggio del Santo Padre Giovanni Paolo II per la XX giornata mondiale della gioventù:
“In verità, la luce di Cristo rischiarava già l’intelligenza e il cuore dei Magi. “Essi partirono” (Mt 2,9), racconta l’evangelista, lanciandosi con coraggio per strade ignote e intraprendendo un lungo e non facile viaggio. Non esitarono a lasciare tutto per seguire la stella che avevano visto sorgere in Oriente (cfr Mt 2,1). “Ed ecco la stella … li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo in cui si trovava il bambino” (Mt 2,9). I Magi arrivarono a Betlemme perché si lasciarono docilmente guidare dalla stella. Anzi, “al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia” (Mt 2,10). E’ importante, carissimi, imparare a scrutare i segni con i quali Dio ci chiama e ci guida. Quando si è consapevoli di essere da Lui condotti, il cuore sperimenta una gioia autentica e profonda, che si accompagna ad un vivo desiderio di incontrarlo e ad uno sforzo perseverante per seguirlo docilmente.”

Un educatore stimola i ragazzi con queste domande: “Sull’esempio dei Magi, e ascoltando il messaggio di papa Giovanni Paolo II, siamo pronti anche noi a lasciarci guidare dalla stella? Ci buttiamo? I magi si sono giocati tutto in questo viaggio…Ci lanciamo anche noi con coraggio in questo cammino, lasciandoci condurre dai segni di Dio, affidando la nostra vita e il nostro cammino nelle Sue mani? Seguiamo la Sua Luce?”
Solo se ci si fida della luce, si può seguirla. Centrale quindi è FIDARSI DELLA LUCE, che guida i nostri passi sulla strada che porta alla nostra gioia! (“al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia”)
I nostri desideri trovano compimento seguendo la strada che ci indica la Stella, la Luce. Partiamo! E lasciamo che la Luce ci guidi!

Dalla stanza in cui eravamo raccolti comincia un percorso che ci guiderà verso la Chiesa. Intervalliamo il nostro viaggio con brevi soste in cui vengono letti:
- “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.” Gv 1,9
- “Di nuovo Gesù parlò loro: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” .Gv 8,12   
- “Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino.”  Sal 118 (119), 105
Durante il cammino cantiamo “Te al centro del mio cuore”
Arriviamo in Chiesa. Cantiamo “Io vedo la tua luce”. Lettura dal libro del profeta Isaia 60, 3-6:

“3 Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 
4 Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 5 A quella vista sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché le ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli. 6 Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. “

Ci siamo fidati della Luce, e abbiamo camminato seguendo la sua guida. Come i Magi,che hanno donato a Gesù oro, incenso e mirra, anche noi doniamo al Signore qualcosa di davvero prezioso e di valore. Gli affidiamo i nostri desideri, i nostri sogni, consapevoli che nelle sue mani trovino compimento.

Bruciare i biglietti-desiderio dei ragazzi in un  braciere potrebbe essere il segno del totale affidamento che siamo chiamati a realizzare. Donando a Gesù i desideri più intimi del nostro cuore doniamo, infine, tutta la nostra vita!
Il momento di preghiera comune si conclude. Ma la ricerca di Gesù, della sua Luce, è solamente all’inizio! Nel silenzio, lasciamo spazio ad ognuno per pregare. La preghiera costituisce il momento in cui mettiamo al centro il Signore, Gli affidiamo la nostra esistenza.  Cerchiamo di metterci in ascolto, di accogliere  le tracce della sua presenza nella nostra vita. I segni che Lui lascia nella nostra vita fanno da guida al nostro cammino.
Al termine del momento di preghiera personale ogni ragazzo prende una candela,la accende al cero che ha fatto da Luce nel percorso della veglia, e all’uscita dalla chiesa gli viene consegnato un biglietto da leggere poi in camera, personalmente, e mantenendo il silenzio. Il biglietto contiene un piccolo testo di madre Teresa di Calcutta:

“Non cercate Gesù in terre lontane: Lui non è là. E’ vicino a voi. Basta che teniate il lume acceso e lo vedrete sempre. Continuate a riempire il lume con piccole gocce d’amore, e vedrete quanto è dolce il Dio che amate.”

Ritiro

È arrivato il momento di portare tutti i nostri pensieri, i nostri dubbi e soprattutto i nostri desideri davanti al Padre. Prova ad entrare in un clima di preghiera sereno e silenzioso e a liberare la mente da tutti i pensieri inutili che ci impediscono di dialogare con il Signore. 

Chiediamo aiuto allo Spirito Santo.
Spirito che aleggi sulle acque della nostra vita, calma in noi le dissonanze,

i flutti inquieti, il rumore delle parole, i turbini di vanità

e fa sgorgare nel silenzio la Parola che ci ricrea.

Spirito che sussurri al nostro spirito il nome del Padre,

vieni a radunare tutti i nostri desideri, falli crescere in un fascio di luce

che sia risposta alla tua luce, la Parola del giorno nuovo.

Spirito di Dio, linfa dell’albero immenso su cui ci innesti,

che tutti i nostri fratelli ci appaiano come un dono

nel grande corpo in cui matura la Parola di comunione.

Voglio vivere nella Luce!

“Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9)
Riprendiamo le parole di Susanna Tamaro lette ieri pomeriggio …

“Il Natale è la festa della “luce vera, quella che illumina ogni uomo”, che è arrivata nel mondo. Prova allora a cancellare quello che c’è intorno a te e rifletti solo su questo. Sulla Luce che irrompe, sulla Luce che è salvezza. Apriti a questa Luce, disponiti ad accoglierla. Solo così, forse, con il tempo e con la Grazia, potrai renderti conto che la fede è prima di tutto innamoramento. Lo sguardo di un innamorato è diverso da quello di chi adempie un obbligo vuoto. In uno c’è gioia, desiderio di incontro. Nell’altro l’attesa passiva che si tributa agli idoli.”
Ieri sera abbiamo sperimentato quanto sia importante vivere nella luce. Proviamo ad immaginare ogni semplice gesto quotidiano vissuto nel buio più totale. Il volto di un amico diventa uguale a tanti altri, non riesci più a distinguere gli oggetti, tutto sembra fatto della stessa materia incolore, le forme definite delle cose scompaiono in nuvole nere. Purtroppo ci capita di vivere questa situazione senza accorgercene, perché spesso non si tratta di un buio fisico, ma del buio interiore. 

Cosa significa? Significa che la nostra vita interiore perde colore, perde significato e profondità. Succede quando iniziamo a fare le nostre piccole e grandi scelte senza pensarci troppo su; quando ci dimentichiamo di ascoltare nel profondo la nostra coscienza, che sussurrando ci dice che è contraria a fare questa o quella cosa. Succede quando pensiamo “Va be’, sono stanco, stacco il cervello e faccio quello che mi fa stare meglio in quel momento”. Può capitare di vivere talvolta giornate di questo tipo, ma è anche vero che se “stai troppo al buio” rischi di dimenticarti la bellezza della Luce. Proviamo ora a chiederci cosa significa vivere nella Luce. Significa essere pensosi, riflessivi, prendersi cura ogni giorno delle proprie cose più preziose. Significa a volte mettersi in silenzio per imparare ad ascoltare il Signore. 

Torniamo al tema centrale della nostra due giorni: i sogni, i desideri. Vi ricordate quello che avete scelto ieri sera? Dobbiamo mettere alla Luce anche loro, per poterne vedere tutte le sfumature nella loro complessità. Dobbiamo capire quali sfumature sono belle e quali no. Prova a leggere Siracide 34,1-7. Secondo la Scrittura, i sogni funzionano un po’ come uno specchio: non fa che riflettere ciò che chi sogna porta in sé. Se uno ha una vita interiore luminosa, allora i suoi sogni saranno sicuramente degni non solo di occupare la mente e il cuore di questa persona, ma di spronarla a camminare sulla giusta strada.

Ora vai a leggere il versetto 105 del salmo 119(118), ripetilo qualche volta dentro di te, prova a pregare con le stesse parole del salmista. Prova a chiederti quanto ti lasci illuminare la vita dal Signore. Se non ci hai mai pensato prova a farlo ora. Pensa alle cose più importanti che hai, alle relazioni più speciali, più ricche e coinvolgenti o agli impegni che ti sono stati affidati. Come “tratti”queste cose? Quante attenzioni riesci a dedicar loro? Quanta cura metti nelle scelte che riguardano questi ambiti fondamentali della tua vita? Dopo aver ringraziato per queste ricchezze che il Signore ti ha donato, trasforma queste domande in preghiera, chiedendogli di essere guidato e illuminato in ogni scelta, piccola o grande che sia. 

I nostri desideri e la promessa di Dio

«Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» (Gen,15-5)
Ora lasciamoci illuminare dalla Parola. Ti proponiamo questo brano dal Vangelo di Giovanni in cui avviene l’incontro tra Gesù e i primi discepoli. La fede di ognuno di noi, infatti, nasce da un incontro. Ogni volta che pensiamo a Gesù dobbiamo farlo non come con una verità astratta di cui impadronirci, ma proprio come una persona con cui vogliamo costruire una relazione profonda e sincera. 

Leggi dal Vangelo di Giovanni il capitolo 1,35-50. Non avere fretta di arrivare in fondo, ma lascia scendere nel cuore ogni parola. 

“35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 37 E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». 39 Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
40 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41 Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» 42 e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)».
43 Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». 44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!».

· Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». 
Con questa domanda Gesù si rivolge ai due giovani e fa emergere i loro desideri, la loro sete di un senso per la loro vita. Si sono incamminati dietro di lui, ma forse non si sono ancora resi conto che questo incontro cambierà la loro vita, rendendola piena, al di là di ogni limite. Qual è infatti il desiderio fondamentale, che sta alla base di ogni altro desiderio particolare? È proprio il desiderio di una vita bella, felice, luminosa. Prova ad immaginare di esserci tu al posto dei due discepoli. Cosa rispondi alla domanda di Gesù? Cosa desideri? Qual è il sogno che ti fa camminare nella tua vita di fede? Cosa cerchi seguendo Gesù? 

· Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». 

Natanaele è scettico: non crede alle parole del suo amico Filippo, non gli interessa proprio niente di Gesù, non ci vede niente di speciale. Ti è mai capitato di vivere un momento di fatica nell’incontro con Gesù? Riesci a dare un nome alle paure, ai dubbi, alle difficoltà che incontri durante questa ricerca, lungo il cammino?
· Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità».

Ecco il modo in cui Gesù conquista la fiducia di Natanaele: vede il buono e il bello che è in lui e lo dice senza paura. Ma non si tratta di un complimento, di un’adulazione fatta per accattivarsi la simpatia del discepolo. Si tratta di una rivelazione di una vera caratteristica di Natanaele, e abbiamo la prova dalla sua reazione. Rimane colpito, si accorge che Gesù ha letto nel suo cuore; probabilmente è davvero un uomo buono ed è orgoglioso della sua sincerità. È la vicinanza di Gesù alla sua dimensione più profonda che lo induce all’atto di fede così immediato.Proviamo ancora una volta a immedesimarci nell’azione. Immagina di essere Natanaele: cosa potrebbe dire Gesù di te? Cosa legge di bello nel tuo cuore? È importante questa dinamica, perché di solito le voci che hanno la meglio sulle orecchie del nostro cuore sono quelle che ripetono che non siamo abbastanza belli, siamo bassi, e anche imbranati. Che non siamo bravi a scuola, pensiamo solo allo sport o ai vestiti. Che non abbiamo voglia di far niente, che in casa non aiutiamo mai, siamo pigri ed egoisti … Bene, tirate fuori dalla vostra testa e dal vostro cuore tutti questi difetti, questi rimproveri, queste prese in giro. Ognuno di noi, per quanto impeccabile e di successo, simpatico, attraente e pieno di amici, ognuno di noi ha nel profondo del suo cuore il dubbio di non essere ben voluto e qualche volte addirittura odiato. Invece la voce di Dio ci benedice, dice solo bene di noi. Impara ad ascoltare questa voce che non fa altro che svelare la verità più profonda dite stesso.

· Vedrai cose maggiori di queste!

Abbiamo visto lo stupore di Natanaele di fronte alla capacità di vedere la profondità delle cose. Già questo gli basta per decidere di seguirlo, di essere suo discepolo. Il suo desiderio è già esaudito. Gesù però gli dice che non è tutto qui, che il suo desiderio non è niente in confronto a quello che vedrà. Gli promette qualcosa che va ben al di là delle sue aspettative. Perché quando si fa esperienza dell’incontro con Dio si fa esperienza di una promessa che non si esaurisce nel presente. La fede in Gesù lega la nostra persona alla sua persona, la nostra vita alla sua, così che il suo futuro è anche il nostro. E quel futuro, promesso da Dio, già realizzato in Gesù, supera ogni nostro desiderio.

Per capire meglio come la promessa di Dio va oltre ogni aspettativa umana prova a leggere la vicenda di Abramo. Partiamo dalla sua genealogia. Ti potrà sembrare noiosa e ripetitiva, quindi per non perdere il filo, ti consigliamo di fare questo esercizio: sottolinea ogni volta che compare il verbo generare o la parola figlio.
Genesi, capitolo11

10 Questa è la discendenza di Sem: Sem aveva cento anni quando generò Arpacsad, due anni dopo il diluvio; 11 Sem, dopo aver generato Arpacsad, visse cinquecento anni e generò figli e figlie.
12 Arpacsad aveva trentacinque anni quando generò Selach; 13 Arpacsad, dopo aver generato Selach, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.
14 Selach aveva trent'anni quando generò Eber; 15 Selach, dopo aver generato Eber, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.
16 Eber aveva trentaquattro anni quando generò Peleg; 17 Eber, dopo aver generato Peleg, visse quattrocentotrenta anni e generò figli e figlie.
18 Peleg aveva trent'anni quando generò Reu; 19 Peleg, dopo aver generato Reu, visse duecentonove anni e generò figli e figlie.
20 Reu aveva trentadue anni quando generò Serug; 21 Reu, dopo aver generato Serug, visse duecentosette anni e generò figli e figlie.
22 Serug aveva trent'anni quando generò Nacor; 23 Serug, dopo aver generato Nacor, visse duecento anni e generò figli e figlie.
24 Nacor aveva ventinove anni quando generò Terach; 25 Nacor, dopo aver generato Terach, visse centodiciannove anni e generò figli e figlie.
26 Terach aveva settant'anni quando generò Abram, Nacor e Aran.
27 Questa è la posterità di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran: Aran generò Lot. 28 Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. 29 Abram e Nacor si presero delle mogli; la moglie di Abram si chiamava Sarai e la moglie di Nacor Milca, ch'era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. 30 Sarai era sterile e non aveva figli.

Hai notato qualcosa? La discendenza è bloccata dal fatto che Sarai, moglie di Abramo è sterile. Questa impossibilità è particolarmente dolorosa per Abramo. Leggi ora il capitolo 15, cercando di immedesimarti in Abramo. Prova a vivere le emozioni, il suo stupore provocate da questo intenso dialogo con Dio.

Genesi capitolo 15

15,1 Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». 2 Rispose Abram: «Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Eliezer di Damasco». 3 Soggiunse Abram: «Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 4 Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 5 Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 6 Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

Abramo porta dell’inquietudine nel cuore: non vede la possibilità realizzare il suo più grande desiderio, quello di avere una discendenza. Allora Dio ribadisce la sua promessa, la promessa di una discendenza numerosa come le stelle del cielo. Ora vuoi vedere come “finisce la storia”? Dobbiamo ascoltare le parole di San Paolo, molto tempo dopo. Vai al capitolo 4 della lettera ai Romani:

16 Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. 17 Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli; [è nostro padre] davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono.18 Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19 Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara. 20 Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21 pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 22 Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.
23 E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia, 24 ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, 25 il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione. 

San Paolo lo dice chiaramente: Abramo non fu solo padre della sua discendenza naturale, ma è anche padre nella fede per tutti noi che crediamo nella promessa del Signore, in Gesù risorto.

Per concludere questa parte di ritiro ti lasciamo questo breve testo:

Un pallone da basket nelle mie mani vale 20 euro, nelle mani di Michael Jordan vale 30 milioni di euro.
Dipende dalle mani in cui si trova…
Un bastone nelle mie mani tiene lontano un animale selvatico :un bastone nelle mani si Mosè divide il Mar Rosso. Dipende dalle mani in cui si trova…
Due pesci e cinque panini nelle mie mano sono una buona merenda,nelle mani di Dio sfamano moltitudini

Tutto dipende dalle mani in cui gli oggetti si trovano. 

Allora, metti i tuoi ragionamenti, le tue preoccupazioni, le paure le tue speranze, i tuoi sogni, la tua famiglia e i tuoi rapporti con gli altri nelle mani di Dio, perché....

Dipende dalle mani  in cui si trovano! 

· Un ultima cosa … riprendi in mano ancora una volta il Vangelo di Giovanni e cerca ognmi volta che l’incontro con Gesù non avviene direttamente (cioè il discepolo vede Gesù e decide di andare da lui), ma c’è una terza persona che invita il discepolo da Gesù.
Fatto?
Ti sarai reso conto che Giovanni ha volutamente scelto sempre la seconda modalità di incontro, cioè c’è sempre qualcuno che ha già visto e conosciuto Gesù che porta il discepolo da lui. È Giovanni il Battista per Andrea, lo stesso Andrea per Simon Pietro, Filippo (della stessa città di Andrea e Simone!) per Natanaele. Questa dinamica su cui mette l’accento l’evangelista ci dice una caratteristica fondamentale del rapporto con Gesù: c’è qualcuno, i nostri genitori, i nostri educatori, i nostri amici sacerdoti, che ci po’ aiutare a conoscere meglio Gesù, vincendo le nostre paure e incredulità, perché già sperimentate sulla sua pelle. Per questo ora ti proponiamo di concludere il ritiro con uno dei tuoi educatori che ha qualcosa proprio per te…
Solo per gli educatori

In quest’ultima parte del ritiro il ragazzo condivide con l’educatore. La cosa fondamentale di questo momento è fare il punto sulla vita di fede del ragazzo, rendersi conto a che punto si è arrivati e come procedere. Un secondo contenuto da trasmettere è l’idea che per rendere concrete nel quotidiano tutte le cose scoperte durante questa due giorni (e nelle esperienze forti di preghiera già vissute) è necessaria una regola di vita. Forse questo termine può fare paura, sia a noi educatori che ai ragazzi, allora proviamo a tradurlo in un modo un po’ più dolce. Pensiamo che scegliere una regola di vita sia l’esprimere fedeltà ad un Dio che ci ama per primo e che esaudisce le sue promesse. Rimandiamo innanzitutto alla regola dei Giovanissimi di AC (se non l’avete chiedete a noi dell’èquipe giovani). Vi lasciamo anche qualche testo che può aiutare in questo dialogo a tu per tu con i vostri ragazzi.

Il primo è tratto da Lettere a un giovane sulla vita spirituale di Nouwen; il secondo è di Paulo Coehlo. (vedi allegati). Sarebbe molto bello se lasciaste ad ogni ragazzo una consegna particolare per prepararsi al Natale, ad esempio l’impegno di una bella confessione, un po’ di preghiera davanti a uno dei brani letti alla due giorni, qualsiasi cosa che aiuti ciascun ragazzo a fare un passettino avanti nel suo personale rapporto col Signore.

Conclusione della due giorni

 Vogliamo lasciare un’ultima consegna ai nostri ragazzi. Ricchi della Luce di Gesù e della promessa del Padre siamo pronti per animare di vita nuova il mondo che abitiamo ogni giorno.

Voi siete la luce del mondo, non può restare nascosta una città collocata sopra n monte, ne si accende una lucerna per metterla sotto il moggio , ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano la gloria al vostro Padre che è nei cieli. (Mt 5,14-16).
Allegati

Giuseppe Angelini, Le ragioni della scelta, Qiqajon,pag 14
Dice la leggenda di san Lorenzo che ogni volta che una stella cade dal cielo s’avvera un tuo desiderio. La caduta di una stella lascia una traccia brevissima, quasi istantanea, nel cielo. Perché tu possa approfittare di quell’istante è indispensabile che tu tenga sempre pronto un desiderio nell’animo. Ma non è soltanto nella notte di san Lorenzo che cadono le stelle dal cielo: tutta la vita umana è come una notte di san Lorenzo. Si propongono all’improvviso occasioni propizie per i tuoi desideri: come, neppure tu lo sai; quelle occasioni assomigliano a stelle cadenti. A perché tu possa davvero cogliere quelle occasioni è indispensabile che tu viva ininterrottamente animato da un desiderio o da molti desideri. La tentazione a trattenersi dietro il vetro è la tentazione di sospendere i desideri finché non appaia concretamente la possibilità di realizzarli, adducendo il pretesto che è inutile desiderare l’impossibile; anzi non solo inutile ma fa molto soffrire.

La verità è invece che, a meno di tenere sempre vivi molti desideri, le stelle cadono dal cielo inutilmente; ossia, fuori d’immagine, le opportunità della vita scorono via in un attimo senza che tu faccia in tempo a riconoscerle e fermarle.

(…) Gesù è la stella cadente per eccellenza, è l’opportunità decisiva perché s’adempia il desiderio di vita dell’uomo.
H.J.M. Nouwen, Lettere a un giovane sulla vita spirituale, Queriniana, pag. 83

Tu ed io siamo chiamati entrambi ad essere discepoli di Gesù. La differenza di età, situazione, formazione ed esperienza conta ben poco di fronte alla vocazione che condividiamo. Conta molto invece essere sempre all’ascolto della voce dell’amore di Dio che c’invita ad obbedire, cioè ad ascoltare con cuore attento.
Ma come possiamo ascoltare questa voce in un mondo che fa del suo meglio per distrarcene e farci concentrare l’attenzione su cose che si direbbero più urgenti? In quest’ultima lettera vorrei concludere suggerendoti tre forme di ascolto che l’esperienza mi ha dimostrato quanto mai efficaci.

Anzitutto, bisogna ascoltare la Chiesa. So bene che non è un consiglio alla moda in un tempo come il nostro in cui spesso si considera la Chiesa come un ostacolo che non una via per andare a Gesù. Eppure sono profondamente convinto che il più grave pericolo spirituale del nostro tempo è proprio quello di separare Gesù dalla Chiesa. La chiesa è il corpo del Signore. Senza Gesù non c’è chiesa e senza chiesa non possiamo stare uniti a Gesù. Non ho mai incontrato nessuno che si sia avvicinato a Gesù allontanandosi dalla chiesa. Ascoltare la chiesa è ascoltare il Signore della chiesa. Avvento, Natale, Quaresima, Pasqua, Ascensione e Pentecoste sono feste e tempi liturgici che ti insegnano a conoscere sempre meglio Gesù e che ti uniscono sempre più intimamente alla vita divina che egli ti offre nella chiesa. L’eucaristia è il cuore della vita della chiesa. È qui che senti il Vangelo, fonte di vita,è qui che ricevi i doni che alimentano questa vita nella tua anima. La miglior garanzia che continuerai ad ascoltare la chiesa è la tua partecipazione regolare all’eucaristia.

In secondo luogo ascolta il libro. In altre parole, leggi spesso la Bibbia, leggi libri che parlano della Bibbia, della vita spirituale e dei santi. (…) Il segreto non sta nel leggere il libro spirituale come fonte di informazioni interessanti, ma piuttosto ascoltarlo come una voce che si rivolge a te personalmente. Non è facile “lasciarti leggere” dal libro. La tua sete di nozioni, conoscenze, e informazioni spesso ti fa desiderare di possedere la parola, invece di lasciare che sia la parola a possedere te. Se vuoi davvero imparare tante cose devi ascoltare con attenzione la parola che bussa al tuo cuore. 
Finalmente, ascolta il tuo cuore. È nel tuo cuore che Gesù ti parla con la più grande intimità. Pregare significa anzitutto ascoltare Gesù che dimora nel profondo del tuo cuore. Gesù non urla, né ti afferra con violenza. La sua è una voce normale, quasi un bisbiglio: è la voce di un amore gentile. Qualunque cosa tu faccia nella tua vita, continua ad ascoltare Gesù nel tuo cuore. Ma devi ascoltarlo in  modo vivo e attento perché nel nostro mondo inquieto e rumoroso la voce di Dio che esprime tanto amore è facilmente soffocata. Devi riservare un po’ di tempo ogni giorno, anche solo dieci minuti, a questo ascolto attivo di Gesù. Dieci minuti al giorno passati da solo con Gesù possono produrre un cambiamento radicale nella tua vita. Troverai che no è facile concentrarti per dieci minuti di seguito. E scoprirai subito che molte altre voci sguaiate cercheranno di distarti e di attirare la tua attenzione. Ma se tu resterai fedele all’orario di preghiera quotidiana, adagio adagio riuscirai a sentire la voce soave dell’amore e l’amerai sempre di più.

Queste tre maniere di ascoltare ti guideranno ad una vita spirituale sempre più profonda. Ti aiuteranno a conoscere Gesù nella più grande intimità, ti renderanno consapevole dell’invito personale che egli rivolge proprio a te e ti danno il coraggio di seguirlo anche dove probabilmente non vorresti andare. Vivere con Gesù è una grande avventura. È l’avventura dell’amore. Quando fai entrare Gesù nel tuo cuore può capitare di tutto, perché tutto diventa possibile. Prego il Signore di darti la forza di vivere con lui. Gesù ti chiede tutto quello che hai ma in cambio ti da molto di più.

Paulo Coelho, Manuale per scalare le montagne
1. Scegli la montagna che desideri scalare. Non lasciarti trascinare dai commenti degli altri, di coloro che dicono: "Quella è più bella", oppure: "Questa è più facile." Giacché raggiungere l'obiettivo ti costerà molte energie e tanto entusiasmo, dovrai essere l'unico responsabile della scelta, perfettamente convinto delle tue azioni.

2. Impara come arrivare ai piedi della montagna. Sovente si vede la montagna da lontano: è bella, interessante, piena di sfide. Ma che cosa succede allorché si cerca di avvicinarsi a essa? Le strade sembrano girarle intorno; alcune foreste si interpongono fra te e la tua meta; ciò che sulla mappa appare lampante, nella vita reale risulta assai difficile. Ecco perché devi essere pronto a imboccare tutte le strade e tutti i sentieri, finché un giorno ti ritroverai ai piedi della vetta che intendi scalare.

3.  Apprendi da chi ha già compiuto quel percorso. Per quanto tu ritenga di essere unico, c'è sempre qualcuno che ha inseguito il medesimo sogno prima di te e ha lasciato alcuni segnali che possono rendere più facile il tuo percorso: punti dove fissare la corda, sentieri che abbreviano il tragitto, rami spezzati che consentono una marcia più spedita. Il cammino appartiene a te, al pari di ogni responsabilità, ma non dimenticare che l'esperienza altrui è di grande aiuto.

4.  Da vicino, i pericoli risultano controllabili. Quando cominci a inerpicarti sul monte dei tuoi sogni, presta attenzione all'ambiente circostante. Com'è ovvio, ci sono dei precipizi, delle spaccature quasi impercettibili, delle rocce talmente levigate dalle tempeste che, con il gelo, diventano scivolose. Tuttavia, se ti premurerai sempre di verificare dove posi il piede, ti accorgerai delle varie trappole e saprai evitarle.

5.  Il paesaggio cambia, quindi goditelo. Pur muovendosi con un preciso obiettivo nella mente - raggiungere la vetta -, durante la salita si possono ammirare altre cose: non ti costa nulla fare alcune soste e goderti il panorama circostante. A ogni metro conquistato, puoi vedere più lontano: approfittane dunque per scoprire particolari di cui non ti eri nemmeno accorto.

6.  Rispetta il tuo corpo. Soltanto chi riserva al proprio corpo le giuste attenzioni riesce a scalare una montagna. Poiché disponi di tutto il tempo che la vita ti offre, cammina senza pretendere ciò che non può esserti dato. Se procederai troppo in fretta, ti stancherai e desisterai a metà dell'impresa. Se avanzerai troppo lentamente, potresti essere sorpreso dalla notte - e allora sarai perduto. Goditi il paesaggio, approfitta dell'acqua delle sorgenti e dei frutti che la natura ti offre generosamente, ma continua a camminare.

7.  Rispetta la tua anima. Non continuare a ripeterti: "Ce la farò." La tua anima lo sa perfettamente: le occorre soltanto quella lunga camminata per crescere, per estendersi   fino   all'orizzonte e raggiungere il cielo. Un'ossessione non fornisce alcun aiuto per il perseguimento dell'obiettivo: anzi, finisce per annullare il piacere della scalata. Attenzione, però: non continuare neppure a ripeterti: "È più difficile di quanto pensassi", perché un simile comportamento ti farebbe perdere la forza interiore.

8. Preparati a percorrere un chilometro in più. Il percorso per raggiungere la vetta della montagna è sempre più lungo di quanto si pensa. Non ingannarti: arriva sempre il momento in cui ciò che sembrava vicino risulta ancora molto lontano. Tuttavia, se sarai preparato ad affrontare una simile evenienza, ad andare oltre, questo non rappresenterà un problema.

9.  Gioisci, quando raggiungi la vetta. Piangi, batti le mani, urla ai quattro venti che ce l'hai fatta. Lascia che il vento, lassù in cima - è sempre ventosa, la vetta! -, ti purifichi la mente, rinfreschi i tuoi piedi stanchi e sudati, ti apra gli occhi e ripulisca il tuo cuore dalla polvere. Che bello: ciò che prima era soltanto un sogno, un panorama lontano, adesso appartiene alla tua vita. Sì, ce l'hai fatta!

10. Fai una promessa. Approfitta del fatto di avere scoperto una forza di cui ignoravi l'esistenza per dire a te stesso che, d'ora in poi, la utilizzerai sempre, ogni giorno che ti resta da vivere. Sforzati per promettere di scoprire un'altra montagna e di partire per una nuova avventura.

11. Racconta la tua storia. Sì, racconta la tua storia. Porta il tuo esempio. Di' a tutti che è possibile, dimodoché altri individui abbiano il coraggio di affrontare le proprie montagne. 

Buona Due Giorni d’Avvento a tutti quanti!
